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plandile pigine che tanti ne accolgono monumenti del 
sapere e della civiltà Abrnixcse, 

Chi volesse considerare di quanta importatila riescir 
pn>sauo le peri Hit raiioni de' monti di Abruzzo, e segna- 
tamente quelle della Maiella, dovrebbe darsi la pena di 
riandar tutto ciò che da non ponili naturalisti è stato 
detto ed osservato su quel gruppo di monti. Ricchis- 
simo censo di rare e nuove piante se gli offrirebbe allo 
{nardo che a i molteplici usi economici e meda-ina li, 
"^o iingolar pregio ne accoppiano di apprestare pre- 
Ì elementi alla ecografia botanica della Penisola. 
Kon privi d' in teresse ne troverebbe le svariate fami- 
glie di semoventi , che ti sono stati in diversi tempi 
studiati , ed al regno tossile rivolgendosi non manche- 
rebbe di far tesoro delle importanti osservazioni che 
vi sono state latte , e delle numerose sostante che vi 
sono state descritte. Tuttavia ad onor del vero non 
dovrò tacere esser quest' ultima la parte della storia 
fisica di quella montuosa regione dove campo più lar- 
go ne rimane ad estesi ed utili lavori. Le difficoltà 
maggiori ohe ne assiepano le ricerche , scusabili ne 
rendono le lacune che lasciate vi hanno coloro che 
movendo da lontani paesi , non possono in pache ra- 
pide peregri nailon i minutamente osservare ciò che al- 
l' orittognosia , alle «Iasioni geognostiche , ed alle più 
elevate geologiche con siderazioni si appartiene. É que- 
sto 1' onorevole aringo in cui distinguersi dovranno i 
dotti naturalisti Abruzzesi sparsi pe' numerosi paesi 
" 'ella Majel' ~ 



le falde della Majel la. Divagandosi cia- 
scun di essi per nn raggio di poche miglia intorno 
alla patria dimora , concentrandovi le sostanze ed i 
prodotti diversi che ne andranno raccogliendo , tante 
piccole collezioni ne prepareranno da poter servire nn 
giorno alla grand' opera della storia orittognostica <s 
geologica della Majella: delle quali speciali collezioni il 
mineralogista non solo giovar potrassi, ma l'agricoltore, 
1' architetto , il meccanico , e qnantì sono che danno 
opera alle arti più utili al ben ordinato viver civile. 

Opportouissinio ne cadrà quindi il saggio che ne of- 
fre 1' egregio de Angeli; per la qualità delle sostanze 
che ne andremo discorrendo e? che rrsgnardano una 
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pietra <la pile, un altra da macine, aria tersa che sup- 
plisce il sapone , ed una poziolana per lavori idra-ali- 
ci. Tra le quali quattro sostarne non rt n'ì alcuna 
clic possa dirsi alimentari: la sola aterile curiosità del 
conoscitore, ma tutte con gli utilissimi servigi che ne 
prestano si raccomandano al favore dell' universale. 

i. Pietra da pile , di Penna-pkdimontc. 

Allorché nella state del i834 col rav. Gnssone e- col 
slg. de Angelis andavamo perlustrando una parte del 
versante settentrionale della Majeila, dopo di aver per- 
corso il Tittone e fa Majelletta , prima di torcere ad 
oriente per incaminarci alla volta di Guardiagrele- , ri 
Fermammo alquanto in quei burroni che sovrastano a 
Fretoro ed a Penna-pìedimonte. E risaputo come s'imiti 
avvallamenti penetrando ne' visceri de' monti ctie loro 
sovrastano le più istruttive pagine ne offrano del gran 
libro della Creatone. Bè quella momentanea ricerca ci 
riesci mica infruttuosa , giacché in grossi rotolati ma- 
cigni imbattemmo di una formazione calciterà allat- 
to diversa da quelle di cui quelle afte vette rilevano. 
Diente vuol dire di alpine , di giurassico , di strato- 
m , ma il nudo cakarco-crela di singolare biancher- 
ia, teneio e tàcite a sgretolarsi. Nel prenderne alcune 
mostre, c'istruiva il sig. de Angelis dell'uso cui quella 
pietra destinasi , e ebe gli scarpeltini di Penna-piedi- 
monte vengono a lavorarvi facendone grandi recipienti 
da vino • da olio che dicono pile. Ognuna di quelle 
pile della rapacità di circa £ barili divino non ai ven- 
de più di G carlini, locctiè dimostra la tàciltà di la' 
vorarli. Di questa medesima pietra chiesto avendo al- 
tri saggi al fodato mio amico , egli nel i836 me ne 
inviò de' bellissimi che si riferivano a due varietà di- 
verse pel grado di doretia, e che si mostrano suscet- 
tibili di tanta levigatola da renderli idonei ad atti i 
più nobiti usi. Presa da ciò occasione di meglio stu- 
diarli , li ho trovato sotto la lente sparsi di minutis- 
sime conchiglie proprie di tal geologica Formazione. 

Questa roccia , secondo le da ss ideazioni de' geologi 
appartiene a i terreni di sedimento superiore. Essa tro- 



▼asi perciò addossata alle foraaiioni giurassiche 'li cui 
rilevano le medie eminente della Majclla. Di simili sc- 

■ dimenìi sono ricolme le valli che contornano quel grup- 
po di monti, e ebe solcate ed aperte dalla violenta de- 
gli alluvioni in mille guise sgominati e rotolati ne pre- 
sentano i macigni che ne derivano. 

a. Pietra da macine di falle gìumcntìna. 

Cogliendo I' opportunità dell' invio di quelle mostre 
da me richiestegli , il sig. de Angelis vi aggiunse le 
altre tre suceennate sostante, tra le quali figurava un 
peno di pietra durissima , cui ri ièri vasi la notili a se- 
guente. 

« Al sud-est di Valle-gin mentina , trovasi questa 
» pietra , in contrada delle Valli , ai confini de' tcr- 
b ritorti di Abateggio e Caramanico. Con essa esclusi- 
li vamentc in questi paesi si costruiscono le mole ad- 

■ dette a macinare cereali. Chiamasi comunemente pie- 
n tra da macine. * 

Questa roccia a primo aspetto si prenderebbe per nn 
travertino , o un calcareo tufaceo , tanto la sua frat- 
tura e irregolare, la sua superficie ruvida e scabra, e 
la sua massa spongiosa e cavernosa da pertntto ; ma 
bea tosto il suo considerevole peso, ed il vivo scintil- 
lare alle percosse dell' acciarino fanno giudicarla per 
roccia selciosa.. Guardando poi colla lente le piccole 
cavernosità di cui e gremita , veggonsi queste tappet- 
iate di minutissimi cristallini di quarto [alino ; raris- 
sime volte quelle cellette stanno ripiene di sabbia bi- 
gia che rileva sul bianco del resto della roccia. Con 
tali caratteristiche non si esita a classificarla pel quar- 
zo grossiere cavernoso dell' or il te-gnostica ci assi fi emio- 
ne del Tondi. Convengono a questa roccia benissimo 
le relation! geognastiche che lo stesso sullodato autore 
le aa.cgna dicendo trovarsi in istrati nelle montagne 
calcitele, quali sono precisamente quelle della Majclla. 

Per quanto sieno apparentemente analoghe le sinuo- 
sità di questa roccia con quelle della oalce carbonata 
concretionata , tuttavia malgrado le pii\ minute osstr- 
vatìnni non riesce trovare iu esse traccia verona dì 



corpi organinoti , i quali sono comuu issimi in quella 
calcarea formatone. Frattanto è ila osservarsi clie le 
conchiglie dui calcareo silicilbro rhe costituisce la roc- 
cia delle pio, alte Tette della Majella , vi hanno per- 
duto ogni vestigio eli guscio , o di organica tessi tara 
e sono nello stato di perfetta lapidea (rat [or inazione. 
Quindi e ebe seguendo le teorie di alcuni moderni geo- 
logi , la roccia in disamina potrebbe rilevare da am- 
massi di conchiglie e molluschi microscopie! in analogo 
stato di perfetta pietrilicaiionc. Comunque vogliasi con- 
siderare , la roecia di Vallc-giumentina ci si mostra 
duplamente importante per 1' uso suo economico non 
meno che per le qualità orittogiiostiehc , e per le più 
estese ricerche geologiche che potrebbe fornirne meglio 
studiala sopra luogo. 

3. Terra saponacea di Lelto-ManoppeUo. 

Non meno della precedente ritener debbesi impor- 
tante la torta sostama favoritami dal sig. de Angeli: 
colla seguente notiiia. 

« Argilla o terra- saponacea rinvenuta non ha guari 
>i nel territorio di Letto-manoppello nel così detto 
i vallone di S. Angelo delle cotti; al sud di quel co- 
li munc , ed olla distanza dallo stesso di circa 3 mì- 
k glia. É dotata della stessa qualità del sajione. I na- 
» turali di Letto-manoppello ne fanno uso per togliere 
h I' untarne dalle biancherie , e digrassarne i panni 
» di lana. In alcune femiglie il «pone ordinario è ban- 
- dito. ■ 

Non appena ebbi so tt* occhio questa pietra che ne 
fui di piacevole sorpresa ricolma. Il mio buon amico 
conoscendo quanto le argille situo penerai mente dolale 
di qualità saponacea giudicandone dall'identità degli nei 
vi riferiva la i0 stanta di Letto-manoppello, ma egli nel- 



la sua pietra è un vero lalro-clorite , specie di pietra 
magnesiaca, di cui per la prima volta s'intenderà par- 
lari- nella storia fonile della Majella , e forse di tutlo 
l'Abruito. È qncttl una pietra tenera untuosa al tallo 
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di tessitura sfoglio-sa c facile a sgretolarsi , di frattura 
angolosa ineguale, di colore tra il verdiccio di porro 

da poter servire per pietra da sarto. Ve n' c di quel- 
la pili alterata friabili) con gli sfogli più sottili polve- 
rosi biancastri ruvidi, da olFrirnc il passaggio al talco 
magro granelloso del Tondi. Gli acidi non vi eserci- 
timi! alcuna atione , n* alitandoti sopra se ni sviluppa 
alcun odor terroso. Le rclaiioni geologiche di questa 
pietra che il sullodalo autore riconosce nelle così dette 
montagne antiche non si aceorderehbero colle generali 
conditimi della Hljella; ma conviti! ridettele che qaesla 
roccia comparisce in Lello-manoppcllo , contrada per 
fenomeni geologici degno di partiuofar cousidciaiione. 
Collocata sulle basse falde del versante settentrionale 
di quel monte, o circa 1800 piedi di eicvaiione, glie- 
ne sovrastano quasi a piombo le pici alte vette che ne 
oltrepassano gli 8000; c tutta quella bassa regione per 
ogni verso intersecata scorgesi di profonde volli che 
fin ne' fianchi di quelle immense moli s' innoltrano , 
e campo larghissimo ne porgono alle più cablimi geo- 
logiche considerazioni. Propagandosi per Turri-Valigna- 
no, Abateggio, San Valentino, Tocco e Cara manico, sopra 
una estensione di pochi' miglia vrggou-i riuniti depo- 
siti consklcrevoli di tolto e di bitume , sorginti copio- 
sissime di acque sulfuree, acìdule e magnesiache, lòr- 
mationi gessose eli ogni manieri! , e la .tessa slrontiana 
solfata. Quindi lunghesso quello sfaseinme di monti 
ad ogni passo s' incontrano avanti di-Ila lòrmationc do- 
lomitica ; di cui preri sa mente presso Torri esistono le 
più considerevoli masse. Tanti elementi ili soll'urce ed 
infiammabili sostante, tante sorgenti di a.que minera- 
li , e la Stessa dolomitica formazioni-, chiaro ne dimo- 
strano sn quella linea le vestigia di un immenso cre- 
paccio lasciatovi da un potentissimo sconvolgimento o- 
perato dalla fona del fuoro centrale, cui i moderni ri- 
chiamando in vigore rIì antichi sistemi opinano do- 
versi attribuire le apparenti anomalie 1 he s' incontrano 
nella struttura della scoria del Globo ; eosicchi spri- 
scano innanzi ad essi le classi ficai io ni (ondate sulle sup- 
poste successive regolari formationi de' diversi involu- 



cri terrestri. Quindi è che le montagne inticbe del 
Tondi c del suo insigne caposcuola di Freyhcrg po- 
tranno essere supplite dalla formazione calciterà dolo- 
mitica che si presenta sopra latta quel versante set- 
ta; Inoliale della Majclla, e che vuoisi ritener genera- 
ta per sol terraneo solleva mento. D' altronde comunque 
tagliali considerar prodotta ta formazione sudetta, sem- 
bra non potersi richiamare in dubbio doversi alla me- 
desima attribuire la genesi dì tutte le magnesiache sostan- 
ze , che abbondano in quelle acque minerali , nonché 
la Slesia dorile di Let Io-ma iioppcl lo. Clic se mi tosse 
permesso avventurare un'ipotesi, Tarei quella terra de- 
rivare dalla dccomposiiionc della slessa roccia dolomi- 
tica operata dall' azione dello zolfo acidificalo , che ne 
ha attaccata ta calce , ed ha dato luogo all' acido si- 
li ri co d' impadronirsi della magnesia generando il tal- 
co ; ma siccome il ragionarne più estesamente non sì 
arfarrebbe alla ristretleiia di queste pagine, perciò mi 
limiterò a raccomandarne la disamina a coloro che ne 
vorranno fare il soggetto di una apposita perlustrazio- 
ne : certo come sono di prometterla feconda d' impor- 
tanti risultati per la storia geologica di quel monte 
non solo, ma per la stessa geologia universale. 

4- Pozzolana della Majella. 

V ultima delle quattro sostanze che discorriamo ti 
riferita ad una specie di Pozzolana. Il sig. de Augelis 
vi apponeva la seguente notizia ■ Trovasi a poca pro- 
v fondita dalla superfìcie del terreno sul confine me- 
- ridionale del territorio di Abateggio , in contrada. 
» detta Valle-giumenti na al nord est dell' incolta di 
» Bernardoue , ed a distanza di mezzo miglio in linea 
■ retta da quel sito. Si unisce alla calcina per farne 
* cemento nelle fabbriche che debbono resistere all' u- 

Dopo di avere in due altri mìei lavori (1) parlato 

(i) Relazione del viaggio di Abruzzo del iS3i pi;. 106 , 
ed O nervazioni geùgaajiiche fatte nel tÌibjjìo del 1 ti 34 - {Al- 
ludi tirili tom. 17 pae. G6. 
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delle (l'inoliti: del Piaou ili ' miglia e di S. Vito pra- 
to L&nciaoo , più oon mi ratu sorpresa la compir*) 
di simili mitiDU' Hi;' munii di Àbruiio. come ivi il dis- 
si, ripeterà ■■<■■• .1: denotili itti Iiuirn al trasporto 
delle correnti sottomarine avvenuto m tcoipi rimo- 
llssimi , e ;■■ ■ • roonti di Ahrotio rmei r,e se- 1 

dall' im Die» so oceano che col resto degli appennini tutta 
ne ricopriva ta Penisola, Due rose sono da notarli in 
queste popolane , cioè la varia di loro composiiionc , 
ed il trovarsi tutte depositate quasi sulla sle>in linci 
geografica dal nord-est al sud-ovest ; cosicché potreb- 
bero dirsi disegnare la diitiionc della fona al cui 
impulso quelle diverse correnti obbedivano. In quanto 
alla ce il naia loro diversità , se quella dtl piano di 5 
miglia è polverosa , di color giallastro eoo elidenti 
detriti di pirosseni di mica e di altre vulcaniche so- 
stami.-, mentre quella di S. Vito è lapidea compatta di 
color bigio , e ne offre allatto decomposte i sndetti 
avarili , la poiiolana della Majella può dirsi tra le dne 
iittermuilia. Trovasi questa in argnoni pili o .meno ir- 
regolari della grosscua di ona noce , polverosi e fria- 
bili al di fuori, compatti e lapidei al di deniroi rare 
volte Friabili ; il loro colore c delle ordinarie argille 
big io-giallastre pallide. Nelle fresche fratture scurgesi 
dis-cminnla dì gloLctti e di paoli di color rosso dovuti 
all' ossido di lino residuo delle sostarne crisi ali ina le 
che ii hanno subila una compiuta decomposi li une. 

Eccovi , mio caro amico, le pruove di quanto testé 
vi asseriva, intorno alla riccbeiia delle sostarne fossili 
della Majella , ed all' importami delle ricerche che se 
ne potranno istituire. Voi intanto ritenetene gl' incolti 
periodi qual trslimoniania della scolila stima e della 
inalterabile amiciip elle vi protèssa. 

Napoli li 8 dicembre i838. 

M. Tuoni. 
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